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Riforme 
Il Pei: «Così 
il nuovo 
Parlamento» 
• • ROMA. Il governo, il Parla
mento, i cittadini. È Intorno a 
questi tre soggetti che ruota, 
fondamentalmente, la relazio
ne di minoranza al progetto di 
revisione del bicameralismo 
paritario presentata ieri dal vi
cepresidente del gruppo co
munista di palazzo Madama, 
Roberto Malfìolctti. La propo
sta messa a punto dalla com
missione Affari costituzionali 
sari discussa domani e giovedì 
dall'aula del Senato (le vota
zioni saranno invece rinviate al 
6 di giugno). Alla relazione di 
maggioranza - firmata dal pre
sidente della commissione, il 
de Leopoldo Elia - si affian
cheranno due relazioni di mi
noranza: oltre a quella di Maf-
fioletti, la relazione della Sini
stra indipendente curata da 
Gianfranco Pasquino. •Mini
male», cosi Maflioletti definisce 
la relazione di Elia consideran
dola «distaccala» dai contenuti 
reali del dibattito in corso sulle 
istituzioni e la politica e dai bi
sogni nuovi della società mo
derna. Non meno severo Pa
squino che accusa le norme 
varate dalla commissione Alla-
ri costituzionali di essere "In 
generale deboli, in particolare 
inefficaci quand'anche non 
dannose*. 

Il dibattito sulla revisione del 
bicameralismo paritario sarà 
colta dal Pei come un'occasio
ne per rilanciare la proposta 
del Parlamento monocamera
le. E un disegno complesso, 
profondamente riformatore, 
quello tratteggiato da Maflio
letti. Si può nassumcre cosi: un 
Parlamento forte, capace di 
controllare il governo, liberato 
dalla legislazione minuta, di 
dettaglio attraverso due stru
menti essenziali: la delegifica
zione e il decentramento alle 
Regioni di parte dell'attività le
gislativa. L'altro punto forte 
della proposta comunista con
siste nell'incisiva riduzione del 
numero dei parlamentari (l'I
talia e a livelli di record nel 
rapporto parlamentari-cittadi
ni). Maflioletti considera, nella 
sua relazione, la riduzione de
gli eletti «un punto discrimi
nante» se si vuole davvero in
staurare un clima costruttivo 
per una stagione di autentiche 
riforme istituzionali. La terza 

. leva è la riforma elettorale an
che per eliminare l'eccessivo 
proporzlonnlfcimo dot sistema 

' italiana Tutto ciò ha un obiet
tivo primario- liberare le as
semblee elettive dal «peso 

' aberrante» dei partiti che oggi 
le sovrasta e restituire ai citta-

' dini un potere fondamentale: 
decidere sul governi e sui pro
grammi. 

Il Pei offre anche un'ipotesi 
subordinata alla scelta mono
camerale: concentrare l'attivi
tà legislativa nella Camera dei 
deputati prevedendo una fa
coltà di richiamo delle leggi ad 
opera del Sellato se richiesto 
dalla maggioranza relativa dei 
suol componenti. Ecco un'ipo
tesi che escluderebbe le defati
ganti navette tra palazzo Ma
dama e Montecitorio che tanti 
ritardi comportano nell'elabo
razione legislativa. Fra l'altro, 
nota Malfioleiti, attenuando la 
funzione legislativa di una del
le due Carnee ne guadagne
rebbe la funzione di controllo 
sul governo «• l'attività di rac
cordo con le legioni. Soltanto 
per una fascia di leggi essen
ziali resterebbe la lettura bica
merale. 

Riforme 
Incontro 
tra Cossiga 
e la lotti 
• • ROMA Meno di tre righe 
per il comunicato ufficiale del
l'incontro tra Francesco Cossi
ga e Nilde lotti. Sia al Quirinale 
sia a Montecitorio si conferma 
che si è discusso, oltre che del
l'attività parlamentare, anche 
di questioni istituzionali e ciò 
rivela che, al di là delle polemi
che, il tema delle riforme è 
sempre più all'ordine del gior
no. Il capo dello Stalo, del re
sto, aveva ricevuto prima delia 
pubblicazione l'articolo con 
cui la presidente della Camera 
proponeva di «passare dalle 
parole ai fatti». Egli stesso ha 
poi posto la questione del •se
mestre bianco» vista la sovrap
posizione tra la scadenza del 
suo mandato e la fine naturale 
della legislatura. E, 4 giorni fa, 
ha incontrato Giovanni Spado
lini che presiede l'assemblea 
di palazzo Madama dove, da 
domani, sarà affrontato il con
troverso tema del bicamerali
smo. Insomma, si delinea un 
crocevia anche per le scelte 
politiche. E ciò spiega anche 
l'incontro di venerdì scorso tra 
la lotti e il vicesegretario socia
lista Giuliano Amato. 

Il Comitato per il referendum sulla caccia 
denuncia al Quirinale le omissioni pubbliche 
e tentativi di pressione sugli elettori 
Contrapposti appelli di Adi e Arci-caccia 

«Io il 3 giugno voterò» 
Cossiga anti-astensione 
«Alte 8 di mattina del 3 giugno andrò al seggio per 
esprimere il mio voto». Cost, indirettamente, il presi
dente della Repubblica risponde alla campagna 
astensionistica lanciata in occasione dei referen
dum su caccia e pesticidi. Ieri Cossiga ha ricevuto 
una delegazione dei rappresentanti del comitato 
promotore che ha riferito al capo dello Stato ritardi, 
insufficienze e minacce annunciate. 

ANNA MORELLI 

• H ROMA Informazione scar
sa e inadeguata di Rai e Tv, ri
tardo nella consegna dei certi
ficati elettorali in molte zone 
del paese, intimidazioni e dis
suasioni per il voto del 3 giu
gno. Queste le note negative 
consegnate ieri a Cossiga da 
Massimo Serafini (Pei), Edo 
Ronchi (Verdi Arcobaleno), 
Giovanni Russo Spena (Dp), 
Gianni Lanzingcr (gruppo 
Verde) e Peppino Caldcrlsi del 
gruppo federalista europeo. 
Erano presenti anche i presi
denti della Upu e del Wwf e il 
segretario della gioventù libe
rale, Paolo Sottili. In particola
re la delegazione ha sottoli
neato la scarsità e l'inadegua

tezza dell'Informazione, per 
cui la gente a 14 giorni dal vo
to, non sa perche deve recarsi 
alle urne e su cosa è chiamata 
ad esprimersi. Facile gioco, 
dunque, per le associazioni ve
natorie e per I sindacati di ca
tegoria degli agricoltori che in
vitano all'astensionismo e si 
stanno organizzando per una 
propaganda capillare in que
sta direzione. Secondo quanto 
riferito a Cossiga, la commis
sione parlamentare di vigilan
za sulla Rai ha stabilito un ci
clo di tribune sul referendum, 
iniziato tra l'altro solo 19 giorni 
prima della consultazione e 
non 30. come prevedono le 

norme, né 1 telegiornali dedi
cano servizi o schede all'argo
mento dei referendum. 

Il capo dello Stato, che ha 
manifestato interesse e atten
zione per tutti i temi, ha invece 
assicurato il suo personale in
tervento sul ministro dell'Inter
no per conoscere il motivo dei 
ritardi nella consegna del certi
ficati elettorali e nella predi
sposizione del tabelloni eletto
rali. Cossiga consulterà Gava 
anche a proposito di intimida
zioni e di episodi di intolleran
za che, secondo Lanzinger, 
•stanno caratterizzando la 
campagna elettorale e che po
trebbero creare problemi di or
dine pubblico». Infatti la dele
gazione ricevuta da Cossiga 
denuncia che molte associa
zioni di cacciatori hanno mi
nacciato che presidieranno i 
seggi per dissuadere la gente 
dal voto. Altre avrebbero inve
ce organizzato gite e viaggi 
gratuiti in coincidenza con I 
giorni delle votazioni. 

Il comitato promotore, an
che in riferimento «agli attenta
ti terroristici effettuati da cac
ciatori di frodo contro ambien

talisti e guardie forestali» teme 
che «il relercndum sulla caccia 
non sia vissuto come un civile 
confronto democratico, ma 
come una pale: tra ili avversio
ni e violenze per scoraggiare 
l'elettorato dal partecipare al 
voto». «I cacciatori predicano 
l'astensionismo • afferma il co
mitato promolcre del referen
dum - perchè tanno paura di 
perdere i loro privilegi. Parlano 
di spreco di soldi quando di 
denari se ne sono sprecati tanti 
per agevolare la ciccia: oltre 
2000 miliardi spesi dalle regio
ni per finanziare l'attività vena
toria». 

Anche gli «sttti generali del
l'Associazionismo» che si sono 
riuniti a Roma, con la parteci
pazione di 130 associazioni, 
lanciano un appello ai cittadi
ni perchè vadano comunque a 
votare ed esprimano la loro 
opinione, qualunque essa sia. 
Il documento diffuso dalle 
Acli, rileva che l'astensionismo 
costituirebbe «un grave colpo 
ad uno dei pochi Istituti di de
mocrazia diretta, qual è ap
punto lo strumento referenda
rio». I liberali invitano esplicita-

— — " • " " " — Nuova polemica alla vigilia del dibattito alla Camera 

De e Psi insìstono: per gli spot 
niente divieti nella legge Mammì 
Un convegno sulle sponsorizzazioni di cinema e tv, 
a Milano, è diventato terreno di scontro sulla legge 
di regolamentazione del sistema tv. Si è registrato 
un sostanziale accordo sulle «telepromozioni», ma è 
battaglia sul divieto degli spot nei film, già passato al 
Senato. Il Pei: non accetteremo peggioramenti al te
sto. Il direttore della tv sovietica annuncia un impor
tante accordo commerciale con il gruppo Essevi. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• I MILANO. Cinetelaponso-
ring non è uno scioglilingua, 
ma il titolo del convegno orga
nizzato a Milano da Essevi 
(agenzia che si occupa di 
sponsorizzazioni) e Circolo 
De Amlcis. Per sostenere che 
lo sponsor non è il lupo catti
vo, non c'è da averne paura e 
può perfino dare un apporto 
creativo al mondo dello spetta
colo (e a quello del televisivo 
in specie). Tra l'altro le spon
sorizzazioni, dati alla mano 
(della solila ricerca di merca
to), sono meno sgradite al 
pubblico degli spot e provoca
no meno fuga di telespettatori. 
Attualmente - ha detto l'ono
revole Aldo Anlasi (presidente 
del Circolo De Amicis) - solo 
256 miliardi, sugli oltre 5.000 
investiti in pubblicità televisiva, 
vanno in sponsorizzazioni. 
Una quota esigua e che pud 
aumentare di molto, se la Ca
mera non confermerà l'artico

lo 9 della legge televisiva pas
sato al Senato, che riguarda 
appunto gli sponsor ed è stato 
giudicato unanimamente lacu
noso e contraddittorio. Vin
cenzo Vita, a nome del Pei (e 
con lui Maria Luisa Sangior-
gio), ha avanzato una nuova 
proposta che consenta le 
sponsorizzazioni e perù, nello 
stesso tempo, ne quantifichi la 
presenza dentro limiti di affol
lamento previsti dalla legge. In 
modo che, ha sostenuto Vita, 
oltre a difendere il telespettato
re dagli eccessi, si difende la 
validità stessa del messaggio 
pubblicitario, che, nell'attuale 
confusione e sovraesposizio
ne, finisce per essere svaloriz
zato. 

E qui praticamente II conve
gno ha svicolato sul terreno 
della prossima discussione al
la Camera: quello dell'articolo 
8 con i suoi comma che (in 

Senato) hanno vietato la inter
ruzione dei film con gli spot. A 
questo tema II dibattito ha de
dicato le sue energie più ap
passionate, lasciando un po' 
sullo sfondo II povero sponsor. 
Nonostante che «la stata data 
nel c o n o del convegno anche 
una notizia di grande interes
se, come quella annunciata 
dal direttore generale della tv 
sovietica, Bogdanov, che ha 
firmato un contratto con Essevi 
per un intenso programma di 
sponsorizzazioni. Il primo ca
pitolo sarà La atta della neve, 
una disfida internazionale a 
squadre da tenersi in Siberia e 
da vendere a tv di tutto il mon
do. Altri progetti (serial veri e 
propri, con sponsor intemo) 
saranno meglio definiU più 
avanti. 

Ma. come si è detto, ormai il 
convegno era partito per la 
tangente politica. Se il de Gol
fari ha sostenuto che bisogna
va difendere il testo originale 
della legge Mamml uscito da 
tanta lunga trattativa, evitando 
il tono referendario sulla que-
stine spot, Vita ha risposto che 
Il Pel non accetterà il peggiora
mento del testo dell'articolo 
votato al Senato non dai soli 
comunisti, ma da un ampio ar
co di forze. E darà battaglia, 
considerando già inadeguato 
il progetto di legge, che arriva 
con tanto ritardo a fotografare 

il sistema duopollsuco affer
matosi a sca;nto di un vero 
pluralismo. 

La questione s[iot va dun
que inserita nel contesto di 
una tv che cambia, che trova, 

' come il convegno i4enocon la 
' relazione di Piolo Girone di-
• mostrava, albi e più efficaci 

mezzi di promozione e di so
stentamento. L'onorevole Pel
legrino, parlando tubilo dopo 
per il Psi, ha sceltalo questo 
ambilo più vasto ili discussio
ne (Pay-tv, ialta definizione, 
sviluppi tecno ogic i e commer
ciali del mezzi)) per affermare 
però che la cu Ituru vincolistica 
che sta dietro al •Jivicto degli 
spot è vecchia, airetrata. Che 
insomma, come dice Berlusco
ni, bisogna che i limiti di legge 
li imponga solo il r tercato... 

E questo dopo 15 anni di as
senza totale di r.-golamenta-
zione. Poi è ainvaio Ugo Intini, 
portavoce di Crax, a rincarare 
la dose, parlando i li •conserva
torismo criptecomunista» e di 
arretratezza degli «intellettuali» 
(•ma quali lntelli:ttuali? Oggi 
gli intellettual. sono milioni»). 
E abbiamo avuto perfino pau
ra che tirasse lue i il •cultura
me». Invece si è limitato a so
stenere che si, la legge va ap
poggiata, purché ritomi al te
sto originario, spurgalo degli 
orribili effetti deliri cultura co
munista. 

Francesco Cossiga 

mente gli elettori a rispondere 
«si» ai quesiti referendari «non 
solo per una questione di civil
tà e per adeguarsi agli altri 
paesi europei, ma px-rche que
sta è la strada macst-a per una 
radicale trasformaz one della 
legge che regola la < acc ia». La 
Uil giovani lancia uria appello 
a tutte le forze soci; li a'finché 
la caccia venga abe ita e criti
ca duramente la posizione 
astensionista. 

Sull'altro versante l'Arci-cac-
eia annuncia la cost ituz one in 
ogni parte d'Italia, ili comitati 
unitari per l'astensione si refe
rendum e nel fraterni» ha 
chiesto alla Rai «adeguali spazi 

radiofonici e televisivi per 
quanti tonno scelto l'astensio
ne quale libera e democratica 
espressione di voto». Inutili, 
costosi e dannosi, definisce i 
referendum il presidente del-
l'Enalcaccia, mentre la Coni-
coltivatoii ribadisce la propria 
contrarietà alle consultazioni 
referendarie perchè «non ap
paiono lo strumento idoneo 
per risolvere i problemi di 
maggior garanzia per i consu
matori, (.lacchè resteranno in 
vigore le norme Cee in mate
ria». Infine la Confagricoltura 
dichiara di non essere contra
ri* ad una limitazione anche 
severa st ll'uso dei prodotti chi
mici. 

15 sui Comuni: 
ridare i poteri 
al Viminale 
• • ROMA. Non è ancora finita 
l'odissea di quel provvedimen
to contraddittorio e del tutto 
inadeguato che governo e 
maggioranza si ostinano a 
spacciare pomposamente per 
la riforma delle autonomie lo
cali dopo aver posto 11 veto 
(tre questioni di fiducia, addi
rittura) all'introduzione in essa 
anche di parziali elementi di ri
forma del sistema elettorale. 

Varato dalla Camera e pro
fondamente rimanirggiito dal 
Senato (che ha riscritto ben 38 
dei 64 articoli). Il riuovo ordi
namento è tornato ieri all'as
semblea di Montecitorio. Ma 
governo e maggio rama pre
tendono (costi quel che costi, 
e cioè una nuova •navetta- Ca
mera-Senato) che Montecito
rio annulli una delle poche co
se sagge introdotte nella legge 
dal Senato, e cioè il trasferi
mento dal ministero dell'Inter
no alla presidenza del Consi
glio di tutte le competenze in 
materia di province e comuni. 

Su questo, il ministro Gava 
aveva subito un clamoroso 
smacco politico: con un solo 
voto di scarto era piiissalo infat
ti al Senato un emendamento 
comunista che, letteralmente 
liquidando la direzioni: gene
rale dell'Interno sull'ammini
strazione civile (e trasferendo
ne il personale alla presidenza 

del Consiglio), dava un serio 
colpo a1 la vecchia impalcatura 
centralhtico-prefettlzia che 
dall'Unità governa il rapporto 
Stato-enti locali. In sede di esa
me preliminare da parte della 
commissione di Montecitorio 
del testo giunto dal Senato, il 
pentapartito ha imposto il ri-
spristino del testo originario. 

Inevitabile quindi che, sta
mane, lo scontro si riaccenda 
soprattutto su questo nodo po
litico. Fer i comunisti, Gianni 
Ferrara ha già annunciato la ri-
prcsentazione dell'emenda
mento passato un mese fa per 
un voto al Senato. E che si tratti 
di un punto politico irrinuncia
bile per Gava (e per il relatore 
de sul provvedimento, Adriano 
Ciaffi, non a caso ex sottose
gretario agli Interni) è testimo
niato appunto dal fatto che il 
governo sollecita la maggio
ranza ad essere oggi compatta 
nel respingere l'emendamento 
Pei. E se la pretesa di Gava sor
tisse buon effetto sarebbe gio
coforza rispedire la «riforma» al 
Senato con nuove incertezze 
sia sull'esito finale di quello 
che asiumerebbe il carattere 
di un vero e proprio braccio di 
ferro, e sia sui tempi di entrata 
in vigore di un provvedimento 
di cui proprio il governo ha en
fatizzato oltre ogni limite la 
portata. 

~—"—-"~~— Dall'esacolore al quadripartito: fuori i comunisti e la Sinistra indipendente 
È questa l'ipotesi che pare farsi spazio, ma «Città per l'uomo» non è d'accordo e si divide 

Palermo, si farà una giunta senza il Pei? 
Orlando ha deciso di escludere i comunisti e la Sini
stra indipendente dalle possibili trattative per il futu
ro governo della città? Non c'è nulla di ufficiale, ma 
si parla di un quadricolore Dc-Psdi-Citta per l'uomo-
Verdi. Quanto potrà convivere Orlando con il doro 
teo Lega, il commissario che parla un linguaggio 
tanto diverso dal suo? A Palermo se ne comincia a 
discutere. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. Il più stupito è il 
socialdemocratico Renato Pa
lazzo: «Stiamo vivendo tutti co
me un periodo di ferie, dopo il 
risultato elettorale. Sembra 
che tutti siano in attesa di co
noscere quale sarà la prima 
mossa della De». Ex assessore 
nella giunta Orlando-Rizzo, ri
confermato consigliere comu
nale, Palazzo è da sempre uo
mo di fiducia del ministro Car
lo Vizzini. E Vizzini - come è 
noto - non ha condiviso la 
scelta di Orlando di aprire a 
freddo il «fronte giudiziario» 
con le pesanti denunce di To
rino. A Palermo - in queste ore 

- apparentemente si parla po
co delia nuova giunta comu
nale. Uno strano silenzio che 
l'Ora Ieri ha cercato di rompe
re pubblicando una pagina sui 
possibili nuovi scenari cittadi
ni. Ma qualcosa si sta muoven
do, non solo a Roma, anche a 
Palermo. 

Per oggi - ad esempio - è 
prevista la riunione del 42 con
siglieri comunali de che sono, 
stati convocati da Orlando. ' 
Non dovrebbe partecipare al
l'incontro il commissario Silvio 
Lega. E del resto è davvero in
concepibile che sia commissa
riata a tutt'oggi la Democrazia 

cristiana che in Italia, con il 
suo 48% di voti, è la più forte se 
non la più unita. Orlando, 
semplificando infatti la formu
la del rinnovamento della poli
tica ha ripetuto spesso che 
•d'ora in poi dovrà esser chiaro 
all'opinione pubblica che chi 
perde se ne toma a casa». Avrà 
intenzione - ora - forte di 71 
mila preferenze di sollecitare 
l'allontanamento dalla Sicilia 
del proconsole di Forlanl? Si 
vedrà. Ma intanto, sta inizian
do, sia pur cautamente, una 
prima discussione sulle future 
formule cittadine, corre voce 
che i Palazzi romani vedrebbe
ro di buon occhio un tripartito 
De, Pili. Psdì. Orlando - non di
sponibile - rilancia l'ipotesi 
del esacolore, ma un esacolo-
re prosciugato questa volta 
dalla presenza di comunisti e 
Sinistra indipendente. Vale a 
dire: Pei, socialdemocratici. 
Verdi e Città per l'uomo. 

Il fatto è che Nino Alongl, 
ispiratore di Città per l'uomo e 
direttore dell'omonima rivista, 
è contrario a questa soluzione. 
Ascoltiamo il suo giudizio. Di

ce: «La De oggi è 'orte sia nelle 
istituzioni che ne la società ci
vile, e questo gru le a Orlando. 
Ma ciò è accaduto senza che si 
sia assistito ad un rinnovamen
to dei quadri. Ne n voglio col
pevolizzare Orai do, ma que
sta è una realtà. E i è una realtà 
che le forze ili pregresso sono 
state ridimemkm ite, addirittu
ra dimezzate- Città per l'uomo 
che aveva d i e consiglieri oggi 
ne ha uno, i comunisti passa
no da 12 a 5. i verdi restano 
congelati nonostante il favore
volissimo tranci nazionale. So
lo questo dato induce Alongl 
al mutamento di rotta? «No -
replica - allora entrammo in 
giunta perchè c'erano condi
zioni particolari, il rischio con
creto dello scioglimento del 
consiglio, ed era .nteressante il 
nuovo impatto partiti-movi
menti. Prendiamo atto adesso 
che, a parte II •successo perso
nale di Orlando, le elezioni 
non hanno penalizzato le cor
renti né sconfitto i notabili e la 
lo-o politica. C'è infine una 
sproporzione troppo grande 

fra la De e ciò che resta dell'e-
sacolore: una situazione che -
se non verrà modificata, ri
schia di farci (are la fine del re 
di Prussia». 

Orlando non darebbe una 
prova di coerenza chiedento a 
piazza del Gesù l'immediato 
allontanamento di Silvio Lega? 
Alongl nsponde con questa 
battuta: «Non sarei proprio cosi 
drastico. Esistono aerei mollo 
comodi che potrebbero risol
vere il problema in maniera 
soft. Se Orlando vuole recupe
rare credito al nostro interno 
deve anche chiedere alla De di 
eliminare dal suo simbolo l'ag
gettivo cristiana». Vene rdl è pe
rò prevista l'assemblea degli 
aderenti a Città per l'uomo. 
Una trentina di loro - ha scritto 
ien il quotidiano palermitano 
della sera - hanno infatti preso 
le distanze da Alongl e Pino 
Toro, coordinatore cittadino. 
Sono forse in atto tentativi di 
pressione per modificare gli 
orientamenti di Città [ier l'uo
mo? «Anch'io sospetto - osser
va Alongi - che ci sia un tenta
tivo di spaccatura dei movi

menti. Ma spero proprio di no: 
sarebbe un errore, un ritomo 
ai vecchi modi di far politica. 
Orlando questo non può con
sentine-. Infine, i verdi. Letizia 
Battaglia pone due condizioni 
per l'ingresso in giunta: «Chie
diamo - dice l'ex assessore -
che il programma tenga conto, 
non solo delle nostre opzioni 
sull'ambiente, ma anche della 
nostra proposta di bloccare 
qualsiasi licenza edilizia prima 
che venga approvata la varian
te del piano regolatore. Voglia
mo, pei, una delega specifica 
per la g ioventù: la costituzione 
cioè di un vero e proprio asses
sorato. Auspico anche che il 
Pei entri in giunta». Scenari 
dunque tutti aperti a Palermo. 
Ma sarà facile la costituzione 
di una nuova maggioranza tn 
presen ta di due De che appa
rentemente camminano per 
conto loro, esprimendo obiet
tivi diversi? E altra domanda: Il 
quadricolore (come è stato già 
nbattezzato) non rappresente
rebbe un forte indebolimento 
della precendente primavera 
palermitana? 

Craxi: «Il vertice? 
Sono disponibile 
ma non devo 
convocarlo io...» 

•lo :xmo disponibile, ma non sono io che debbo fissare la 
riunione...». Cosi dice Bettino Craxi (nella foto) parlando 
de I vertice di governo durante la sua visita a Gedda. -Le que-
s:bni italiane - ha detto il leader del Psi - non sono nò po-
cr e né semplici". Ma per Andrcotli sembra esserci una in vi-
s~.ii ina 'tregua». Ciaxi infatti ha un «programma di viaggi 
nullo Intenso» Ne .'offrirà, ha spiegato, «la mia presenza in 
Itclia e a qualcuno certamente farà piacere». Le uniche novi
tà ette veri»- T. Italia in questo momento il segretario sociali-
S:.J i.cno le «smargiassate della Lega lombarda». «Vogliono li
berare la Lombardia - ha detto Craxi - se non torneranno su 
un programma più democratico e ragionevole faremo di tut
to perchè la Lombardia si liberi di loro-. Alle domande sul
l'eventuale ingresso del Pei nell'Internazionale socialista 
Craxi ha risposto che ne parlerà presto con Willy Brandt. 
«Quando una richiesta verrà formalmente fatta - ha conclu
so i. leader socialista - verrà formalmente presa in conside
ralo le-. 

Ranieri: 
«Flores d'Arcais 
sia più ponderato 
sul Pd» 

•Sarebbe molto meglio se 
Flores d'Arcais mostrasse 
maggiore ponderatezza e 
misura nell'espnmersi sulla 
discussione in atto nel Pei». 
Lo dice Umberto Ranicn 
della segreteria del Pei, il 

""••»,»*»»»»»»»»̂ »»»»»»»«»™»""»"»» quale invita il direttore di 
«Micromega» a considerare la «delicatezza di una impresa 
politica e intellettuale». Per Ranieri le «incomprensioni» di 
Flores sono la conseguenza di una «esperienza politica par-
tee Ipe essenzialmente di tutte le scorribande del minontari-
srno di sinistra». Nel processo costituente, aggiunge, è •deci
sila la funzione attica di energie fondamentali che già ope
rano nel Pei e sono parte essenziale del suo elettorato». Il di-
niente comunista giudica •infantilmente settaria» la posizio
ne di Flores sul ruolo del Psi. E vede il rischio di un «antiso-
cielismo rozzo e pregiudiziale». Sarebbe, dice, una «vecchia 
COM». E se si dovesse -rinunciare al Pei per giungere a simili 
miserie politiche non varrebbe la pena». 

L'istituzione di una commis
sione per le politiche comu-
nltane viene chiesta dai mi
nistri del governo ombra 
Giorgio Napolitano e Vicen-
zo Visco con una lettera al 
presidente della Camera Nil-

••"•"••"••^•^•••••••"•»"»»«*"»" d e |0Ki. La richiesta, «dando 
seguilo a nostre precedenti so!!ecitazioni»,vienc avanzata al 
fine di dotare il Parlamento di uno «strumento adeguato» in 
vista dell'inizio del semestre di presidenza italiana della Cee, 
una 'assunzione di responsabilità cosi rilevante da parte del 
nostro paese». I due ministri chiedono quindi che la propo
sta di istituzione presentata sin dal 3 agosto venga presa in 
considerazione con «assoluta urgenza» indipendentemente 
«la ogni altra questione e proposta di modifica della struttu
ra delle Commissioni parlamentari». L'assemblea, conclude 
In lettera, può decidere «nel merito della soluzione da noi in
dicala tenendo conto di eventuali altre ipotesi o di suggeri
menti correttivi». 

Ili governo ombra 
alla lotti: «Subito 
una commissione 
perlacee» 

Cossutta: «Bene 
l'unità d'azione 
tra seconda 
«sterza mozione» 

«E in atto una efficace unità 
d'azione tra la seconda e la 
terza mozione», dice Arman-

, do Cossutta, nbadendo a Fi
renze la novità di «rapporti 
sempre più stretti» sulla base 

' di «una avanzata convergen-
" ' »»•»»»»»»»»»••»»•»••»••»•» za programmatica e politi
ca». Cossutta sottol nea con soddisfazione il fatto che nelle 
conclusioni al Comitato centrale Occhietto ha «fatto propria 
une. delle tesi fondamentali della terza mozione», quella che 
rguarda la democrazia sindacale, che richiede «la verifica e 
Il rafforzamento della forme di rappresentanza e la forma
zioni; di correnti sulla base dei programmi e non della ap
partenenza partitica». 

Per Granelli 
«ambiguo» 
il Forum 
dei cattolici 
democratici 

Luigi Granelli considera 
•esclusiva e vcrticisiica" l'i
dea di un Forum dei cattolici 
democratici. Il senatore de 
sostiene che cosi si avvia 
•sottotono e con preoccu
panti ambiguità un'azione 

""•—"""""•—"—""""""•~"~~""~ di risveglio critico» che do
vrebbe coinvolgere un'area più vasta. Nel mirino delle criti
che soprattutto Pietro Scoppola colpevole di «svalutare la 
presenza dei cattolici democratici che operano tra molte dif-
f colta nella De». Per Granelli tocca alla sinistra de •riprende
re con forza una battaglia esplicitamente progressista», arre
stare l'ainvoluzione In atto nel partito, aprire un confronto 
non reticente con tutti i cattolici democratici, incoraggiare 
f crrne nuove di presenza che non restino a metà strada». 

GREGORIO PANE 

Mussi sul caso Silone 
«Sbagliammo, lo diciamo 
con lo spirito di chi vuole 
un nuovo inizio a sinistra» 
• I RAGUSA. «Credo che signi
fichi qualcosa che sia io, co
munista, a concludere oggi la 
discussione del vostro club, 
chi: porta il nome di quell'"in-
tellettuale rammollito" - come 
si scrisse nell'estate del 1931 
su "Stato operaio" - che fu 
Ignazio Silone». Cosi Fabio 
Mussi ha esordito all'inaugura
zione del club «Ignazio Silone», 
pur dicendo di non avere al
cun titolo per «riabilitare» k> 
scrittore espulso dal partito co
munista agli inizi degli anni 
trenta «I partiti politk i - ha os
servalo Mussi - non dovranno 
"riabilitare" più nessuno, per
chè mai più dovranno avere i 
poi eri di condanna e di sco
munica. Se comunque di "ria
bilitazione " si trattasse, avreb
be intìnto ragione Enzo Biagi: 
"nabilitazione fuori tempo 
massimo". Siamo tutti impe
gnati piuttosto in una libera, 
aperta, laica ricostruzione del 
peissato. Che assegni - non col 
furore dei posten che hanno 
capite tutto, ma con la pietose 
la ratiì di coloro che vogliono 
un "nuovo inizio" per la sini

stra italiana ed europea - "a 
ciascuno il suo". E che ripristi
ni per tutti i partiti quel "senso 
del limite" di cui ha parlato 
Occhetto». 

Mussi ha detto che «ha avuto 
ragione Umberto Ranieri a 
rompere un lungo e ingiustifi
cato silenzio, anche se già 
Paolo Spriano nella sua storia 
del Pei parlò di Silone con «og
gettività e rispetto». Riconosce
re di avere sbagliato non sa
rebbe comunque gran cosa, se 
il caso Silone non fosse uno 
dei tanti che aiutano a capire 
quale tragedia si andava pre
parando, tra gli anni venti e 
trenta, nel movimento comu
nista. Se oggi «siamo qui insie
me a discutere del possibile 
rinnovamento della sinistra», 
ha aggiunto il dirìgente comu
nista, lo si deve anche alla di
versa strada imboccata dal 
marxismo italiano grazie a 
Gramsci. Silone parlò del «co
raggio di rimanere soli». Ora 
occorre il «coraggio di ntrovar-
si insieme» dinanzi alla «prova 
cruciale di una "svolta" di se
gno opposto a quella del "29». 
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